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Recensione a F. Lofano, Un pittore conteso nella Napoli del 
Settecento. L’epistolario e gli affari di Francesco de Mura, 
Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Filosofici Press, 2022 
Daniela Caracciolo

Il volume di Francesco Lofano presenta il carteggio inte-
grale del pittore Francesco de Mura (1696-1782) contenuto nel 
fondo dell’Archivio del Pio Monte della Misericordia a Na-
poli. L’autore pubblica un consistente nucleo di documenti e 
missive private che consentono di far emergere aspetti finora 
rimasti inediti relativi alla carriera e vita privata dell’artista: 
si tratta di una raccolta distribuita in due fasci alla segnatura 
ASPMM, Patrimonio, Eredità – Bb LXII, vol. 115b, fascio 7, 
[camicia] Notamenti delle pitture eseguite da Francesco de Mura, e 
fascio 15, [camicia] Lettere di amici, nobili e sovrani, di congratu-
lazioni per le sue opere, di richiesta di alcune opere e d’invito. Come 
avverte Lofano nell’introduzione, il libro rappresenta il frutto 
delle sue ricerche rese possibili da una borsa di studio erogata 
dal Francis Haskell Memorial Fund nel 2020. 

L’intento dello studioso è quello di restituire, in un quadro 
d’insieme ampio e strutturato, una fonte d’archivio ricca di in-
formazioni. L’autore sviluppa l’argomento in un attento lavo-
ro di ricostruzione storico-documentaria basata su un sistema 
relazionale di dati; intrecciando fonti archivistiche, letterarie e 
studi critici, Francesco Lofano articola il volume in due blocchi 
distinti percorrendo vari filoni d’indagine: la prima sezione è 
composta da capitoli riguardanti specifici aspetti tematici (le 
commissioni ricevute dalla corte borbonica, la sua non tra-
scurabile attività di consulente per i reali, l’incarico alla corte 
dei Savoia e questioni legate alla sfera privata e familiare), la 
seconda è comprensiva dei documenti d’archivio (pp. 87-194) 
suddivisi in quattro appendici, trascritti secondo criteri rigo-
rosamente conservativi e forniti in nota di apparati critici. 

Il mondo della corte fa da sfondo all’ambiente sociale en-
tro cui si cala l’attività del pittore affrancato dal suo maestro 
Solimena; apre il volume l’immagine di Francesco de Mura 
impegnato nei lavori di rinnovamento degli ambienti di Pa-
lazzo Reale a seguito del matrimonio tra Carlo di Borbone e 
Maria Amalia di Sassonia nell’ottobre del 1738. Si ricorda che 
nel 1734 Napoli aveva raggiunto lo status di Regno indipen-
dente1: la fine della dipendenza dalla Spagna prima, dall’Au-
stria poi, segnò l’urgenza di una nuova identità di patria2. 
Per questo, all’interno della nuova compagine statale, storici 
e cronachisti elaborarono la celebrazione del sovrano e della 
neonata corte attraverso il reimpiego di tradizionali formule 
propagandistiche e simboliche immerse in un nuovo contesto 
orientato alla pacificazione3: 

Senza andar rintracciando per entro gli Annali del mondo 
chiari, ed illustri esempli di antiche virtuose azioni da propor-
re a’ Nobili Giovani ad imitare; ben’io potrei dimostrare loro 
un vivo, e presente modello di tutte le più eroiche Virtù, e di 
tutte le più nobili Arti, che in valorissimo cavaliere, ed in gran-
dissimo Principe si sieno giammai ne’ trasandati tempi con 
istupore ammirare, e che ne’ presenti si ammirino, nel nostro 
Invittissimo Re Carlo4. 

Con questi termini, nella Disciplina del cavalier giovane del 
1738, Niccolò Gaetani aveva individuato nel Monarca un pa-
radigma eroico e modello etico. È nell’età borbonica che si 
cala l’opera del pittore5; così le decorazioni di Palazzo Reale 
affidate a Francesco De Mura, sia quelle perdute che quelle 
ancora visibili, insistono sull’idea che nella Monarchia dove-
vano realizzarsi pace, unità e giustizia, garanzie di un governo 
stabile, come è dimostrato, dal versante retorico-celebrativo, 
dall’orazione L’eroismo del magnanimo, generoso, ed invitissimo re 
di Napoli di Andrea Lottieri d’Aquino edita nel 1740. L’occasio-
ne dell’illustre matrimonio reale, nuovo dal punto di vista del 
cerimoniale6, era stato salutato da feste7, rappresentazioni tea-
trali8, per non tacere poi di tanta letteratura encomiastico-cele-
brativa dedicata alla Regina9, come il Viticondo (Napoli, 1738), 
poema illustrato in sei canti del duca e tragediografo Annibale 
Marchese, con antiporta figurata stampata da Antonio Baldi 
su disegno di Francesco Solimena10. Sempre nel 1738 era stata 
pubblicata una silloge poetica che riuniva alcuni nomi dei so-
dali Arcadi della Colonia Sebezia fondata nel 1703; nel panegi-
rico d’apertura è esaltata in particolare l’azione di re Carlo che 

non contento di aver egli reso in un subito felici gli abitanti 
di questo Regno, non contento di tutto ciò il suo real animo, 
ha voluto con eccelsi e grandi monumenti la nostra deliziosa 
Città maggiormente illustrare. Di questo pur troppo chiara ed 
eterna testimonianza ne sono il suo Palagio Reale11. 

La presenza del Monarca in città amplificava il ruolo sim-
bolico della corte; Napoli, rinnovata nella sua struttura urba-
nistica e architettonica12, diventava nel suo insieme l’imma-
gine della nuova legittimazione politica. In tale prospettiva, 
acquista centralità la nomina di Francesco de Mura in qualità 
di condirettore della Real Accademia del Disegno fondata a 
Napoli nel 1752 su volere dello stesso Sovrano nell’ambito di 
vaste iniziative di promozione e aggiornamento delle istitu-
zioni culturali a scopo educativo (pp. 21-22). Su tale strada si 
dipana il discorso critico-interpretativo sviluppato da Lofano 
che, in merito agli anni di gestazione dell’Accademia napo-
letana, ha individuato le circostanze che la legarono alla ro-
mana Accademia di San Luca (pp. 22-25). Le missive relative 
alla carica ricoperta da de Mura a partire dal 1768 consentono 
infatti di ricavare nuove informazioni circa il ruolo assunto 
dall’artista all’interno dei progetti artistici borbonici; di que-
sto dà conto l’autore quando presenta le vicende che lo videro 
attivo in qualità di consulente per le opere uscite dal Labora-
torio della Real Arazzeria (pp. 28-32).

Lofano ricostruisce i tempi del soggiorno sabaudo del 
maestro napoletano in un percorso storico denso di dettagli 
e puntualizzazioni di informazioni che integrano quelle già 
rese da Alessandro Baudi di Vesme a proposito della commis-
sione dei dipinti destinati alla residenza di Benedetto Mau-
rizio di Savoia duca di Chablaix (pp. 38-40); così il volume 
dimostra obiettivi molto più vasti, come quello di individuare 
i nessi e le relazioni tra Torino e la storia settecentesca del-
la capitale borbonica. Sul piano dei contenuti lo studioso dà 
inoltre conto delle relazioni tra committenza ecclesiastica e 
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artista, come i legami con la Cattedrale di Capua (pp. 61-62) 
e le vicende che videro intrecciarsi i cantieri per la chiesa na-
poletana dei Santi Severino e Sossio al monastero cassinese 
(pp. 44-47). Il carteggio restituisce altri inediti e interessanti 
aspetti, come l’accordo tra Francesco de Mura e la Cattedrale 
di Foggia per il dipinto della Moltiplicazione dei pani, a riprova 
degli stretti legami economici-culturali tra la Puglia e la capi-
tale del Regno (pp. 63-68), e la vicenda avviata nel 1776 rela-
tiva alla cappellania per sé e per il fratello Gaetano afferente 
alla cappella intitolata a san Liborio nella chiesa napoletana 
di San Nicola della Carità (pp. 68-72). 

Lo studio del materiale d’archivio ha consentito a France-
sco Lofano di definire la parabola finanziaria del pittore (pp. 
55-72). A partire dal 1754 l’artista avviò una prolifica attivi-
tà di uomo d’affari, aspetto non indagato dagli studi, e che 
Lofano mette a disposizione della comunità scientifica. Tra i 
documenti editi vale la pena segnalare l’atto notarile del feb-
braio 1767 con il quale l’artista acquistò dal convento di San 
Luigi di Palazzo l’entrata annuale di oltre 87 ducati in cam-
bio di un capitale di 2.500 ducati vincolato al pagamento a 
Costanzo Mellino di un capitale di 2.700 ducati per le spese 
delle suppellettili d’argento da questi realizzate. L’interesse 
del documento consiste nella descrizione delle opere per la 
nuova sacrestia, per il restauro del tabernacolo e della biblio-
teca della chiesa, e nella menzione di numerose maestranze e 
artisti impegnati in tali circostanze, tra i quali spiccano i nomi 
di Luigi Vanvitelli e Corrado Giaquinto, già legati alla comu-
nità napoletana dei Minimi (pp. 57-59). 

La notevole documentazione archivistica problematizza 
la fisionomia del pittore per via delle relazioni professionali 
e soprattutto personali da esso intessute con alcuni esponenti 
del ceto intellettuale del tempo; si pensi, solo per citare qual-
che esempio, al barone Giuseppe Vincenzo Francesco Maria 
Lascaris, Domenico Cavallari e Diodato Targiani. Emerge 
l’immagine di un artista-imprenditore dalle spiccate doti di 
homme d’affaire, capace di gestire parallelamente alla sua at-
tività di pittore varie operazioni economico-finanziarie, come 
gli acquisti di annualità dopo prestito di denaro (pp. 60-63). 
L’artista così appare pienamente inserito nel fittissimo tessuto 
sociale partenopeo, posto a occupare una posizione di tutto ri-
lievo nella complessa realtà socio-culturale napoletana (p. 72).
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